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DETRAZIONE PER INTERVENTI ANTISISMICI SU IMMOBILI DESTINATI ALLA LOCAZIONE

Per le spese sostenute per l’adozione di misure antisismiche e l’esecuzione di opere per la messa in sicurezza
statica su edifici ubicati nelle zone sismiche ad alta pericolosità spetta una detrazione dall’imposta lorda.

L’articolo 16, comma 1-bis, D.L. 63/2013 prevede che per le spese sostenute per l’adozione di misure antisismiche
e l’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica su edifici ubicati nelle zone sismiche ad alta pericolosità
(zone sismiche 1,2 e 3) di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003
spetti una detrazione dall’imposta lorda nella misura che va dal 50% all’85% delle spese sostenute fino al 31
dicembre 2021, ripartita in 5 quote annuali di pari importo fruibili nell’anno di sostenimento delle spese e nei 4
successivi. Con la risoluzione n. 22 del 12 marzo 2018 l’Agenzia delle entrate ha chiarito che l’agevolazione può
essere fruita anche per interventi riguardanti immobili posseduti da società non direttamente utilizzati ma destinati
alla locazione. 

Le caratteristiche della detrazione 
Gli interventi di adozione di misure antisismiche e di messa in sicurezza statica devono essere realizzati sulle parti
strutturali degli edifici e, ove riguardino i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti unitari e non
su  singole  unità  immobiliari.  Sono  agevolabili  anche  la  redazione  della  documentazione  obbligatoria  atta  a
comprovare  la  sicurezza  statica  del  patrimonio  edilizio,  gli  interventi  necessari  al  rilascio  della  suddetta
documentazione e le spese relative alla progettazione e alle prestazioni professionali. 
Per gli interventi di cui all’articolo 16-bis, comma 1, lettera i), D.P.R. 917/1986 su unità immobiliari destinate ad
abitazione o ad attività produttive, le cui procedure autorizzatorie siano iniziate dal 1° gennaio 2017 in poi, nelle
zone sismiche 1, 2 e 3 spetta una detrazione dall’imposta lorda ai fini Irpef o Ires nelle seguenti misure:
a)   50% se non vi è riduzione del rischio sismico;
b)   70% se vi è riduzione del rischio sismico ad una classe di rischio inferiore;
c)   80% se vi è riduzione del rischio sismico a due classi di rischio inferiori.
Qualora gli interventi siano realizzati  su parti  comuni di condomini, la misura della detrazione è ulteriormente
aumentata al 75% per il  punto b) e all’85% per il punto c). Le detrazioni Irpef/Ires non sono cumulabili  con
agevolazioni già spettanti sulla base di norme speciali e/o territoriali per interventi in aree colpite da eventi sismici.
L’Agenzia delle entrate è intervenuta recentemente con la risposta all’interpello n. 954-1191/2017 precisando che
in presenza delle condizioni soggettive e oggettive per fruire sia della detrazione Irpef del 50% in 10 quote annuali
per  le spese rientranti  nell’articolo  16-bis,  comma 1,  lettera i),   D.P.R. 917/1986  sia  della detrazione Irpef  del
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50%/70%/80% in 5 quote annuali per le spese rientranti nell’articolo 16, comma 1-bis, D.L. 63/2013 è facoltà del
contribuente in fase di compilazione della dichiarazione dei redditi  per il  periodo di imposta in cui sono state
sostenute le spese scegliere quale tipologia di detrazione applicare (da riportare poi negli anni successivi). La
risposta all’interpello ha, inoltre, chiarito che l’ammontare massimo di spesa agevolabile è pari a 96.000 euro:
qualora vi sia un intervento unico che comprenda sia spese antisismiche sia spese per il recupero del patrimonio
edilizio,  che  hanno  misure  di  detrazione  diverse,  l’ammontare  massimo  di  spesa  agevolabile  è  fissato
complessivamente in 96.000 euro. Nel computo del limite massimo delle spese ammesse a fruire della detrazione
si tiene conto anche delle spese sostenute per il medesimo intervento in anni precedenti.

Il recente chiarimento dell’Agenzia delle entrate
Le  unità  immobiliari  oggetto  degli  interventi  agevolabili  sono  state  normate  con  un  duplice  criterio:  la
localizzazione territoriale in zone sismiche ad alta pericolosità e il tipo di utilizzo. L’ordinanza del Presidente del
Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 ha suddiviso i Comuni italiani in 4 categorie, indicative del loro
rischio sismico, individuate con i codici 1, 2, 3 e 4 nell’allegato A dell’ordinanza. Gli immobili situati nelle zone 1, 2
e 3 possono fruire della detrazione (50% - 70% - 80%) in 5 quote annuali. 
Per il  tipo di utilizzo, la versione originaria della norma prevedeva che le unità immobiliari  agevolabili  fossero
esclusivamente quelle destinate ad abitazione principale o ad attività produttive: dal 1° gennaio 2017 tutte le unità
immobiliari utilizzate a fini residenziali possono fruire della detrazione per interventi antisismici. In merito alle unità
immobiliari  adibite  ad  attività  produttive,  si  intendono  le  costruzioni  in  cui  si  svolgono  attività  agricole,
professionali, produttive di beni e servizi, commerciali o non commerciali.
Con la circolare n. 29/E/2013 l’Agenzia delle entrate ha specificato che possono beneficiare della detrazione i
soggetti passivi Irpef e Ires che sostengono le spese per gli interventi agevolabili, se le spese sono rimaste a loro
carico, e possiedono o detengono l’immobile in base a un titolo idoneo (diritto di proprietà o altro diritto reale,
contratto di locazione, o altro diritto personale di godimento). 
Con la risoluzione n.  22/E/2018 l’Agenzia  ha affrontato il  caso di  una società che ha effettuato interventi  di
adeguamento antisismico che hanno portato ad una riduzione di due classi di rischio sismico su un immobile di
proprietà che sarà destinato alla locazione e non più all’utilizzo diretto a fini produttivi. L’Agenzia delle entrate ha
chiarito che la norma che ha introdotto il “Sismabonus” intende favorire la messa in sicurezza degli edifici per
garantire l’integrità delle persone prima ancora che del patrimonio. 
Pertanto, la detrazione può essere riconosciuta anche per gli interventi riguardanti immobili posseduti da società
non utilizzati direttamente ma destinati alla locazione. Nel caso in oggetto la misura della detrazione è pari all’80%
delle spese sostenute e fruibile in 5 quote annuali di pari importo, essendo iniziato l’intervento con procedura
autorizzatoria  rilasciata  in  data  successiva  al  1°  gennaio  2017  e  situata  l’unità  immobiliare  in  un  comune
classificato in zona sismica 3. 

CREDITI IVA TRIMESTRALI

E’ possibile utilizzare in compensazione orizzontale il credito Iva emergente dalla liquidazione trimestrale ovvero
chiederne il rimborso, previa presentazione telematica di un apposito modello denominato TR.

Il credito Iva che si forma nelle liquidazioni periodiche mensili o trimestrali può essere utilizzato, ordinariamente,
solo in compensazione verticale (per abbattere il debito Iva delle liquidazioni successive). In alcune situazioni ben
definite dal legislatore, però, è possibile utilizzare in compensazione orizzontale il  credito Iva emergente dalla
liquidazione trimestrale  ovvero chiederne il  rimborso,  previa  presentazione telematica  di  un apposito  modello
denominato TR.
Il prossimo 30 aprile scadrà il termine per la presentazione del modello TR con riferimento al primo trimestre
2018. Il modello da utilizzare è quello approvato con provvedimento direttoriale del 4 luglio 2017.
Nessuna  novità riguarda il modello in scadenza  il prossimo 30 aprile,  tuttavia è bene ricordare che  a  seguito del
D.L. 50/2017,  laddove  il credito Iva  sia  di importo  superiore  a 5.000 euro annui  la compensazione  può essere
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effettuata a partire dal  decimo giorno successivo a quello  di  presentazione del  Modello  TR e che coloro che
intendono utilizzare in compensazione il credito Iva per importi superiori a 5.000 euro annui (elevato a 50.000
euro per le start-up innovative) sono tenuti a presentare il modello TR munito del visto di conformità.
In merito alla prestazione delle garanzie, invece, si ricorda che:
 è  possibile  ottenere  i  rimborsi  di  importo  superiore  a  30.000  euro  senza  prestazione  della  garanzia,

presentando  l’istanza  munita  di  visto  di  conformità  o  sottoscrizione  alternativa  da  parte  dell’organo  di
controllo e una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà attestante la sussistenza di determinati requisiti
patrimoniali;

 è obbligatorio prestare la garanzia per i rimborsi superiori a 30.000 euro solo nelle ipotesi di situazioni di
rischio e cioè quando il rimborso è richiesto:
a) da soggetti che esercitano un’attività di impresa da meno di due anni ad esclusione delle imprese start-up
innovative di cui all’articolo 25, D.L. 179/2012;
b) da  soggetti  ai  quali,  nei  due  anni  precedenti  la  richiesta  di  rimborso,  sono  stati  notificati  avvisi  di
accertamento o di rettifica da cui risulti, per ciascun anno, una differenza tra gli importi accertati e quelli
dell’imposta dovuta o del credito dichiarato superiore: 

1. al 10% degli importi dichiarati se questi non superano 150.000 euro;
2. al 5% degli importi dichiarati se questi superano 150.000 euro ma non superano 1.500.000 euro;
3. all’1% degli  importi  dichiarati,  o  comunque a  150.000  euro  se  gli  importi  dichiarati  superano
1.500.000 euro;

c) da soggetti che presentano l’istanza priva del visto di conformità o della sottoscrizione alternativa o non
presentano la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà;
d) da soggetti passivi che richiedono il rimborso dell’eccedenza detraibile risultante all’atto della cessazione
dell’attività. 

Regole di utilizzo del credito trimestrale
In caso di utilizzo in compensazione orizzontale del credito Iva trimestrale, tale compensazione è ammessa già
dalla data di presentazione del modello TR sino all’importo di 5.000 euro (tale limite va inteso complessivamente
per  tutti  e  tre  i  trimestri),  per  la  parte  eccedente  occorre  attendere  il  10°  giorno  successivo  a  quello  di
presentazione del modello.

In particolare, con la presentazione del modello TR si può ottenere la possibilità di compensare o chiedere a
rimborso i crediti scaturenti da ciascuno dei primi 3 trimestri dell’anno (il credito relativo al quarto trimestre viene
invece  utilizzato  in  compensazione  o  chiesto  a  rimborso  attraverso  la  presentazione  della  dichiarazione  Iva
annuale).

Riassumendo
Modalità di presentazione
La presentazione deve avvenire esclusivamente per via telematica.

Termine di presentazione
La presentazione del modello TR deve avvenire entro l’ultimo giorno del mese successivo quello di chiusura del
trimestre:
 I trimestre   entro  30 aprile 2018
 II trimestre   entro  31 luglio 2018
 III trimestre   entro  31 ottobre 2018

Utilizzo in compensazione del credito Iva da TR
Il credito Iva trimestrale può essere utilizzato in compensazione:
 per crediti non superiori a 5.000 euro la compensazione può avvenire fin dal mese successivo al compimento

del trimestre ma solo dopo la presentazione telematica del modello TR;
 per crediti Iva superiori a 5.000 euro la compensazione può avvenire solo a partire dal 10° giorno successivo

quello di presentazione del modello TR.
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La soglia di 5.000 euro deve essere valutata considerando complessivamente tutti i crediti Iva trimestrali (ma non
quello annuale) relativi a ciascun anno (quindi anche quelli di un precedente trimestre). 
La  compensazione  di  crediti  Iva  trimestrali  per  importi  eccedenti  5.000  euro  deve  essere  effettuata
obbligatoriamente utilizzando i canali Entratel/Fisconline (non può avvenire mediante presentazione del modello
F24 direttamente da parte del contribuente utilizzando il canale home banking).

Visto di conformità
Come detto precedentemente, per la compensazione del credito trimestrale oltre i 5.000 euro è previsto l’obbligo
di apporre il visto di conformità. Inoltre con riferimento ai rimborsi del credito Iva trimestrale eccedenti l’importo di
30.000 euro, è possibile (per i casi diversi da quelli considerati a rischio e nei quali è obbligatorio rilasciare la
garanzia) apporre il visto di conformità in alternativa al rilascio delle garanzie previste.

Contribuenti ammessi al rimborso trimestrale
Le condizioni che consentono l’utilizzo (compensazione o rimborso) del credito Iva trimestrale sono diverse da
quelle che consentono il rimborso del credito Iva annuale.
In particolare,  ai  sensi  del  comma 2 dell’articolo 38-bis,  D.P.R. 633/1972,  la presentazione del  modello  TR è
ammessa nelle seguenti fattispecie: 
 aliquota  media:  quando  vengono  esercitate  esclusivamente  o  prevalente-mente  attività  che  comportano

l'effettuazione di  operazioni  soggette  ad  imposta  con  aliquote  inferiori  a  quelle  dell'imposta  relativa  agli
acquisti e alle importazioni, computando a tal fine anche le operazioni effettuate a norma dell'articolo 17,
comma 5, 6, 7 (reverse charge interno);

 operazioni non imponibili: quando vengono effettuate operazioni non imponibili di cui agli articoli 8, 8-bis e 9
per un ammontare superiore al 25% dell'ammontare complessivo di tutte le operazioni effettuate;

 soggetti non residenti identificati direttamente o con rappresentante fiscale in Italia;
 acquisto e/o importazione di beni ammortizzabili per un ammontare superiore ai 2/3 del totale degli acquisti

e/o importazioni di beni e servizi imponibili Iva; 
 operazioni non soggette: effettuazione di operazioni attive nei confronti di soggetti  passivi non stabiliti in

Italia  per  un  importo  superiore  al  50% di  tutte  le  operazioni  effettuate,  riferite  alle  seguenti  attività:
prestazioni di lavorazione relative a beni mobili materiali, prestazioni di trasporto di beni e relative prestazioni
di intermediazione, prestazioni di servizi accessori ai trasporti di beni e relative prestazioni di intermediazione,
prestazioni indicate nell’articolo 19, comma 3, lettera a-bis), D.P.R. 633/1972.

LA DETRAZIONE DELL’IVA RELATIVA ALLE FATTURE DI ACQUISTO RICEVUTE NEL 2017

Le regole di detrazione e registrazione delle fatture di acquisto

Il D.L. 50/2017 ha modificato gli articoli 19 e 25 del Decreto Iva, riguardanti le regole di detrazione e registrazione
delle fatture di acquisto, al fine di stabilire che per le fatture emesse a decorrere dal 1° gennaio 2017 (e per
operazioni effettuate a partire da tale data):
 il diritto alla detrazione sorge nel momento in cui l'imposta diviene esigibile (cioè, il momento di effettuazione

dell’operazione, ovvero il momento in cui il soggetto attivo ha emesso la fattura) ed è esercitato, al più tardi,
con la dichiarazione relativa all'anno in cui  il  diritto alla detrazione è sorto ed alle condizioni esistenti  al
momento della nascita del diritto medesimo;

 la fattura di acquisto va annotata anteriormente alla liquidazione periodica nella quale è esercitato il diritto
alla detrazione e, comunque, entro il termine di presentazione della dichiarazione annuale relativa all'anno di
ricezione della fattura e con riferimento al medesimo anno.

Le norme così modificate hanno tuttavia determinato un problema nella gestione delle fatture datate 2017 ma
registrate nel 2018, posto che la consentita registrazione di tali fatture effettuata oltre il termine di presentazione
della dichiarazione annuale Iva relativa al 2017 (modello DR IVA2018), e cioè oltre il 30 aprile 2018, avrebbe
provocato la perdita del diritto alla detrazione dell’Iva assolta su tali acquisti. 
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Con la circolare n. 1/E del  16 gennaio 2018 l’agenzia delle entrate ha cercato di risolvere gli  effetti  negativi
derivanti dal mancato coordinamento delle citate modifiche, precisando che il diritto alla detrazione deve essere
esercitato con riguardo al periodo di imposta nel corso del quale ricorrono i due seguenti requisiti:
1)   l’effettuazione della cessione dei beni o della prestazione dei servizi (c.d. presupposto sostanziale);
2)   il possesso della fattura (c.d. presupposto formale).
Se, quindi, il soggetto passivo è venuto in possesso di una fattura di acquisto datata 2017 solo nel 2018 ecco che
la detrazione dovrà necessariamente avvenire nelle liquidazioni periodiche dell’anno 2018 e fino al termine di
presentazione della dichiarazione annuale Iva relativa a tale anno (modello DR IVA2019) e fino al 30 aprile 2019.
È importante ricordare che con riferimento alle fatture datate 2017 ma ricevute nel periodo 1° gennaio 2018 – 16
gennaio 2018 l’Agenzia delle entrate, con a circolare n. 1/E/2018, ha permesso al contribuente di esercitare la
detrazione tanto nel 2018 (regola della circolare n. 1/E/2018) quanto nel periodo d’imposta 2017 (vecchia regola
dell’esigibilità)  e ciò  sulla  base del  fatto  che fino a  quel  momento non  era  stato  ancora  pubblicato  il  citato
documento di prassi che di fatto ha “obbligato” alla detrazione con riferimento all’anno di ricezione della fattura. 
Sul delicato tema della prova del momento di ricezione della fattura sempre la circolare n. 1/E/2018 ha precisato
che possono rilevare:
 la data del messaggio di posta elettronica certificata (pec);
 altri sistemi che attestino la ricezione del documento medesimo, quale il timbro postale della fattura cartacea;
 la  protocollazione  progressiva  operata  dal  contribuente  in  relazione  ai  documenti  ricevuti,  così  da  far

presumere, sino a prova contraria, che l’inserimento del protocollo sia la prova generale del momento di
ricezione,  tale  da  consentire  all’amministrazione  un  puntuale  controllo  del  corretto  susseguirsi  delle
registrazioni dei vari documenti.

In prossimità della scadenza del 30 aprile 2018 ovvero del termine di presentazione della dichiarazione Iva annuale
relativa al periodo d’imposta 2017 (DR IVA2018) si invitano pertanto i gentili Clienti a verificare la presenza di
fatture di acquisto datate 2017 che abbiamo una data “certa” di ricevimento nel 2017 e che, per qualsiasi ragione
non siano state ancora recapitate allo studio per la contabilizzazione. 
Dette fatture di acquisto, infatti, anche sulla base dei nuovi criteri forniti dall’agenzia con la circolare n. 1/E/2018,
devono essere necessariamente inserite nel prossimo modello di dichiarazione annuale in scadenza il prossimo 30
aprile 2018, pena l’impossibilità di esercitare il relativo diritto della detrazione. 
Infime,  sempre la  circolare n.  1/E/2018 ha chiarito  che l'effettività  del  diritto  alla  detrazione e il  principio di
neutralità dell'Iva sono, in ogni caso, garantiti dall'istituto della dichiarazione integrativa a favore, con la quale è
possibile correggere errori  od omissioni che hanno determinato l'indicazione di un maggiore imponibile, di un
maggiore debito d'imposta o di una minore eccedenza detraibile. 
Nel caso quindi della fattura datata 2017 e ricevuta con data “certa” nel 2017, che non venga inserita nel modello
di dichiarazione annuale IVA2018 entro il prossimo 30 aprile 2018, sarà sempre possibile, al fine di guadagnare
comunque la  detrazione,  presentare  una dichiarazione  integrativa  della  citata  dichiarazione IVA2018,  entro  il
termine del 31 dicembre del quinto anno successivo a quello di presentazione del modello originario. Tale ultima
soluzione,  tuttavia,  comporta secondo l’agenzia  l'applicabilità  delle  sanzioni  per  la  violazione degli  obblighi  di
registrazione.

LA GESTIONE AMMINISTRATIVA DEGLI INTERESSI MATURATI NEL 2017

La competenza degli interessi attivi e passivi maturati

L’articolo 120, comma 2, lettera b) del Testo unico bancario sancisce che gli interessi debitori maturati, ivi compresi
quelli relativi a finanziamenti a valere su carte di credito, non possono produrre interessi ulteriori, salvo quelli di
mora, e sono calcolati esclusivamente sulla sorte capitale. Pertanto, per le aperture di credito regolate in conto
corrente e in conto di pagamento, per gli sconfinamenti anche in assenza di affidamento ovvero oltre il limite del
fido: 
1. gli interessi  debitori sono conteggiati al 31 dicembre  e divengono esigibili  il 1º marzo dell'anno successivo a
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quello in cui sono maturati; 
2. il cliente può autorizzare, anche preventivamente, l'addebito degli interessi sul conto al momento in cui questi
divengono esigibili; in questo caso la somma addebitata è considerata sorte capitale; l'autorizzazione è revocabile
in ogni momento, purché prima che l'addebito abbia avuto luogo.
Fatti salvi diversi accordi contrattuali tra il cliente e l’istituto di credito, gli interessi debitori riferiti alle aperture di
credito ed agli sconfinamenti sono conteggiati alla data del 31 dicembre, separatamente dal capitale e divengono
esigibili alla data del 1° marzo dell’anno successivo a quello di maturazione. 

La competenza degli interessi attivi e passivi maturati
Dal 1° ottobre 2016 (data di entrata in vigore della delibera CICR n.343/2016 che ha modificato il Tub) gli istituti di
credito  riportano negli  estratti  conto  periodici  (estratti  conto  scalari)  il  calcolo  degli  interessi  attivi  e  passivi
maturati sul rapporto senza però effettuare l’accredito/addebito degli stessi nelle movimentazioni periodiche di
conto corrente.  La rilevazione contabile  degli  interessi  si  basa sulla maturazione degli  stessi  e  non sulla loro
esigibilità: di regola, al rilascio di ogni estratto conto scalare trimestrale, vengono dettagliate le competenze di
periodo e nell’ultimo estratto conto rilasciato con data di riferimento 31 dicembre, viene riportato il riepilogo degli
interessi creditori e debitori maturati nell’anno in corso.

Continua a essere, invece, calcolata e liquidata trimestralmente in misura proporzionale rispetto all’intera somma
messa a disposizione (linea di  affidamento) la commissione di  messa a disposizione fondi  (o commissione di
disponibilità fondi). La commissione disponibilità fondi rappresenta il prezzo degli affidamenti concessi dall’istituto
di credito, indipendentemente dal loro utilizzo effettivo.  La percentuale massima applicabile è pari allo 0,50%
trimestrale (2% annuale), oggetto di contrattazione con l’istituto di credito.

Gli interessi sono conteggiati il 31 dicembre di ogni anno e, in ogni caso, al termine del rapporto di conto corrente
(nel caso, ad esempio, in cui il correntista intenda chiudere il contratto con la banca). Gli interessi attivi sono
accreditati solo una volta l’anno, con accredito immediato al 31 dicembre; la banca può comunque decidere di
continuare ad accreditarli trimestralmente o semestralmente. Per l’addebito degli interessi passivi, il periodo di
riferimento non è più il  trimestre,  come avveniva in passato fino al  30 settembre 2016,  con l’effetto che “si
producevano  interessi  sugli  interessi”.  Con  la  nuova  normativa,  gli  interessi  passivi  vengono  calcolati  al  31
dicembre di ogni anno, con esigibilità al 1° marzo dell’anno successivo a quello in cui sono maturati.
Il cliente ha a disposizione tre modalità per il pagamento degli interessi passivi:
 può pagare il debito da interessi tramite bonifico bancario o in contanti presso la banca;
 può autorizzare l’addebito in conto;
 può concordare con la banca, attraverso un’apposita clausola, che le somme in entrata sul suo conto, siano

utilizzate per estinguere il debito da interessi.
L’utilizzo di conti patrimoniali distinti per gli interessi attivi e passivi consente di rilevare per competenza le somme
maturate senza incidere sui saldi dei conti correnti relativi ai rapporti con gli istituti di credito, permettendo alla
data di effettiva liquidazione un’agevole riconciliazione. 

Le modalità di contabilizzazione degli estratti conto scalari
Nell’estratto conto scalare trimestrale rilasciato dall’istituto di credito sono riportati gli elementi per il conteggio
delle competenze, suddivisi tra:
 interessi creditori: calcolati moltiplicando i numeri creditori per i tassi di interesse contrattualmente previsti,

indicando l’importo al lordo e l’importo al netto della ritenuta fiscale;
 interessi debitori: calcolati moltiplicando i numeri debitori per i tassi di interesse contrattualmente previsti;
 corrispettivo o commissione disponibilità creditizia: viene riportata la liquidazione su base trimestrale della

commissione disponibilità fondi; 
 commissione istruttoria veloce: viene riportato il riepilogo degli eventi di sconfinamento autorizzati e degli

importi delle commissioni;
 spese: vengono riportate le commissioni addebitate al cliente per canoni di gestione, effettuazione operazioni,

etc.
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Gli interessi creditori vengono liquidati  alla data del 31 dicembre, gli  interessi debitori  alla data del 1° marzo
dell’anno successivo. Il corrispettivo o commissione per disponibilità creditizia, la commissione di istruttoria veloce
e le spese vengono addebitate trimestralmente alla data del 31 marzo, 30 giugno, 30 settembre e 31 dicembre (o
al più nei primi giorni successivi alla scadenza di ogni singolo trimestre). 
La rilevazione contabile degli interessi attivi e degli interessi passivi avviene una volta all’anno, al 31 dicembre per
gli interessi maturati nel corso dell’anno: vanno utilizzati appositi conti che possono a titolo esemplificativo essere
“Credito verso banche per interessi attivi maturati” e “Debito verso banche per interessi passivi maturati”. Tali conti
patrimoniali saranno “chiusi” alla data in cui avviene la movimentazione finanziaria di conto corrente (i primi giorni
dell’anno successivo per gli interessi attivi e il 1° marzo per gli interessi passivi).
È necessario utilizzare conti contabili distinti anche per individuare le tipologie di addebiti, in quanto mentre le
spese devono essere ricondotte alla voce B7 del Conto economico (Costi per servizi) le commissioni al pari degli
interessi debitori vanno riclassificate nell’area finanziaria alla voce C17 del Conto economico (Interessi passivi ed
altri  oneri  finanziari).  Gli  interessi  creditori  vanno  riclassificati  nell’area  finanziaria  alla  voce  C16  del  Conto
economico (Altri proventi finanziari). 

Costi per servizi
(B7 del Conto economico)

Interessi passivi ed altri oneri finanziari
(C17 del Conto economico)

Tutti  i  costi  diversi  da  interessi  e  sconti
passivi, commissioni passive su finanziamenti
e spese bancarie ad essi accessorie

Oneri finanziari di competenza che non sono di tipo
straordinario, qualunque sia la loro fonte

 noleggio cassette sicurezza;
 servizi pagamento utenze;
 costi per custodia titoli;
 commissioni per fideiussioni (purché non
finalizzate all’ottenimento di
finanziamenti);
 spese e commissioni di factoring (ma non
quelle aventi natura di oneri finanziari);
 spese per valutazione di immobili per la
concessione di mutui;
 spese di istruttoria di mutui e
finanziamenti;
 spese per bonifici

 interessi e sconti passivi su
finanziamenti/affidamenti da istituti di credito;
 commissioni passive su finanziamenti/affidamenti
(commissioni disponibilità fondi o istruttoria veloce);
 spese bancarie ed accessorie ad interessi e
commissioni;
 differenze negative di indicizzazione su prestiti;
 interessi passivi su dilazioni da fornitori;
 interessi di mora;
 sconti finanziari passivi non indicati in fattura
concessi a clienti su pagamenti “pronta cassa”

Un errore comune è quello di registrare gli interessi sui depositi bancari e sull’utilizzo delle somme finanziate o
messe a disposizione, le commissioni e le spese bancarie come ratei attivi o passivi considerandoli come a cavallo
di due esercizi. Come chiarisce il principio contabile Oic 18 “Ratei e risconti” i ratei rappresentano quote di proventi
o di  costi  di  competenza dell’esercizio cui  si  riferisce il  bilancio,  che avranno manifestazione finanziaria negli
esercizi successivi. I proventi e gli oneri bancari da accreditare o da addebitare non sono “quote” a cavallo d’anno,
ma crediti  o debiti  interamente di  competenza dell’esercizio  2017 che saranno chiusi  nell’esercizio  successivo
quando si avrà manifestazione finanziaria.

Cosa succede se non si pagano gli interessi debitori
La Banca d’Italia in una comunicazione del 14 febbraio 2017 ha precisato che, ai fini della segnalazione in Centrale
dei Rischi, gli interessi conteggiati ma non ancora esigibili (in corso d’anno) non vanno ricompresi nell’utilizzato del
fido né rientrano nel computo degli scaduti. 
Dal momento in cui gli interessi diventano esigibili (cioè dal 1° marzo 2018): 
 se il cliente non ha autorizzato l’addebito in conto e non ha provveduto al loro pagamento in altro modo, il

debito da interessi va segnalato nella categoria di censimento “rischi a revoca”, valorizzando solo la classe dati
“utilizzato”; 

 se addebitati  in conto in forza dell’autorizzazione del cliente,  sono segnalati nell’importo “utilizzato”  secondo
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le regole generali previste per i finanziamenti. 
Il cliente che entro il 1° marzo non ha autorizzato l’addebito degli interessi in conto corrente e non ha pagato gli
interessi  alla  scadenza  prevista  è  inadempiente.  Se  il  cliente  ha  legittimamente  ritenuto  di  non  autorizzare
preventivamente  l’addebito  degli  interessi  esigibili,  potrà  comunque  disporne  l’addebito  singolo  sul  conto  o
provvedere al loro pagamento in altro modo. Se non lo ha fatto entro il 31 marzo 2018, il debito per gli interessi
maturati  per  l’anno 2017 sarà separatamente segnalato dagli  istituti  di  credito  alla  Centrale dei  Rischi,  nella
categoria di censimento “rischi a revoca”, valorizzando solo l’utilizzato senza affidamento. 

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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